
I COMANDAMENTI DI GESU’ 

Dal Vangelo di Matteo 
 « Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta 

l'anima e con tutta la tua mente. Questo è il più grande e il primo dei 

comandamenti. E il secondo è simile al primo: amerai il prossimo 

tuo come te stesso. Da questi due comandamenti dipende tutta la 

Legge e i Profeti »   (Matteo 22,37-40) 

« Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo 

a loro: questa infatti è la Legge ed i Profeti. »   (Matteo 7,12) 

 

44 ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri 

persecutori. 46 Infatti se amate quelli che vi amano, quale merito ne 

avete ? 

Dal Vangelo di Marco 
 « Gesù rispose: «Il primo è: Ascolta, Israele! Il Signore 

nostro Dio è l’unico Signore; amerai il Signore tuo Dio con tutto il 

tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta 

la tua forza. Il secondo è questo: Amerai il tuo prossimo come te 

stesso. Non c’è altro comandamento più grande di questi.» »   

(Marco 12,29-31) 

Dal Vangelo di Luca 

 «  Un dottore della legge si alzò per metterlo alla prova: 

«Maestro, che devo fare per ereditare la vita eterna?». Gesù gli 

disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Che cosa vi leggi?». Costui 

rispose: «Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta 

la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente e il 

prossimo tuo come te stesso». E Gesù: «Hai risposto bene; fa' 

questo e vivrai». »   (Luca 10,25-28) 

« Ciò che volete gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro. »   

(Luca 6,31) 

 Ma a voi che ascoltate, io dico: Amate i vostri nemici        Luca 

6,27 

Dal Vangelo di Giovanni  

« Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. 

Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da 

questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni 

per gli altri. »   (Giovanni 13,34) 

 

I COMANDAMENTI DI MOSE’ 

1. Non avrai altro Dio all'infuori di me.  2. Non nominare il nome di Dio invano.  3. Ricordati di santificare le feste. 4. Onora il padre e la madre.  

 5. Non uccidere. 6. Non commettere atti impuri. 7. Non rubare. 8. Non dire falsa testimonianza. 9. Non desiderare la donna d'altri. 10. Non desiderare la roba d'altri 

La parabola del Buon Samaritano , dal Vangelo di Luca 

 Poi , il dottore della legge che lo aveva interrogato su come ottenere la vita eterna , 29 volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è il mio prossimo?». 30 Gesù riprese : «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo spogliarono, 

lo percossero e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. 31 Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e quando lo vide passò oltre dall'altra parte. 32 Anche un levita, giunto in quel luogo, lo vide e passò oltre. 33 Invece un 

Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto lo vide e n'ebbe compassione. 34 Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi, caricatolo sopra il suo giumento, lo portò a una locanda e si prese cura di lui. 35 Il giorno seguente, 

estrasse due denari e li diede all'albergatore, dicendo: Abbi cura di lui e ciò che spenderai in più, te lo rifonderò al mio ritorno. 36 Chi di questi tre ti sembra sia stato il prossimo di colui che è incappato nei briganti?». 37 Quegli rispose: «Chi ha avuto 

compassione di lui». Gesù gli disse: «Va' e anche tu fa' lo stesso». 

Con questa parabola Gesù mostra che si possono rispettare i comandamenti di Mosè senza però fare il bene  ; infatti sia il sacerdote che il levita ( i  leviti frequentavano assiduamente il tempio collaborando alle sue attività svolgendo varie mansioni ed erano 

ritenuti da tutti molto religiosi ) non uccidono l’uomo e quindi rispettano il quinto comandamento ma passano sull’altro lato lasciandolo mezzo morto , dunque in pericolo di morte . Il samaritano (un abitante di Samaria una città non ebraica ed in conflitto 

con Israele ) invece va oltre i comandamenti di Mosè e mette in pratica , anche senza conoscerlo , il secondo comandamento di Gesù : Ama il prossimo tuo . 

PAPA FRANCESCO da Piazza San Pietro nell’ANGELUS di Domenica 10 luglio 2016 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!  Oggi la liturgia ci propone la parabola detta del “buon samaritano”, tratta dal Vangelo di Luca (10,25-37). Essa, nel suo racconto semplice e stimolante, indica uno stile di vita, il cui baricentro non siamo noi stessi, ma gli 

altri, con le loro difficoltà, che incontriamo sul nostro cammino e che ci interpellano. Gli altri ci interpellano. E quando gli altri non ci interpellano, qualcosa lì non funziona; qualcosa in quel cuore non è cristiano. Gesù usa questa parabola nel dialogo con un 

dottore della legge, a proposito del duplice comandamento che permette di entrare nella vita eterna: amare Dio con tutto il cuore e il prossimo come sé stessi (vv. 25-28). “Sì – replica quel dottore della legge – ma, dimmi, chi è il mio prossimo?” (v. 29). 

Anche noi possiamo porci questa domanda: chi è il mio prossimo? Chi devo amare come me stesso? I miei parenti? I miei amici? I miei connazionali? Quelli della mia stessa religione?... Chi è il mio prossimo? 

E Gesù risponde con questa parabola. Un uomo, lungo la strada da Gerusalemme a Gerico, è stato assalito dai briganti, malmenato e abbandonato. Per quella strada passano prima un sacerdote e poi un levita, i quali, pur vedendo l’uomo ferito, non si 

fermano e tirano dritto (vv. 31-32). Passa poi un samaritano, cioè un abitante della Samaria, e come tale disprezzato dai giudei perché non osservante della vera religione; e invece lui, proprio lui, quando vide quel povero sventurato, «ne ebbe compassione. 

Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite […], lo portò in un albergo e si prese cura di lui» (vv. 33-34); e il giorno dopo lo affidò alle cure dell’albergatore, pagò per lui e disse che avrebbe pagato anche tutto il resto (cfr v. 35). 

A questo punto Gesù si rivolge al dottore della legge e gli chiede: «Chi di questi tre – il sacerdote, il levita, il samaritano – ti sembra sia stato il prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?». E quello naturalmente - perché era intelligente - 

risponde: «Chi ha avuto compassione di lui» (vv. 36-37). In questo modo Gesù ha ribaltato completamente la prospettiva iniziale del dottore della legge – e anche la nostra! –: non devo catalogare gli altri per decidere chi è il mio prossimo e chi non lo è. 

Dipende da me essere o non essere prossimo - la decisione è mia -, dipende da me essere o non essere prossimo della persona che incontro e che ha bisogno di aiuto, anche se estranea o magari ostile. E Gesù conclude: «Va’ e anche tu fa’ così» (v. 37). Bella 

lezione! E lo ripete a ciascuno di noi: «Va’ e anche tu fa’ così», fatti prossimo del fratello e della sorella che vedi in difficoltà. “Va’ e anche tu fa’ così”. Fare opere buone, non solo dire parole che vanno al vento. Mi viene in mente quella canzone: “Parole, 

parole, parole”. No. Fare, fare. E mediante le opere buone che compiamo con amore e con gioia verso il prossimo, la nostra fede germoglia e porta frutto. Domandiamoci – ognuno di noi risponda nel proprio cuore – domandiamoci: la nostra fede è feconda? 

La nostra fede produce opere buone? Oppure è piuttosto sterile, e quindi più morta che viva? Mi faccio prossimo o semplicemente passo accanto? Sono di quelli che selezionano la gente secondo il proprio piacere? Queste domande è bene farcele e farcele 

spesso, perché alla fine saremo giudicati sulle opere di misericordia. Il Signore potrà dirci: Ma tu, ti ricordi quella volta sulla strada da Gerusalemme a Gerico? Quell’uomo mezzo morto ero io. Ti ricordi? Quel bambino affamato ero io. Ti ricordi? Quel 

migrante che tanti vogliono cacciare via ero io. Quei nonni soli, abbandonati nelle case di riposo, ero io. Quell’ammalato solo in ospedale, che nessuno va a trovare, ero io.  


